
“Barbie di Greta Gerwig: Un
Manifesto  Femminista  Con
Sfumature di Rosa”

di Redazione Online_

Barbie  di  Greta  Gerwig  è  finalmente  arrivato  al  cinema  a
partire dal 20 luglio, colorando il mondo di rosa e suscitando
grande interesse, meme e una vasta campagna pubblicitaria.

Ora, vale la pena affrontare questa osannata pellicola dopo
tutta questa attesa?

Se siete appassionati della celebre bambola, probabilmente sì.
Tuttavia,  se  vi  aspettate  una  commedia  spensierata  e
divertente,  potreste  rimanere  delusi,  forse  anche  un  po’
arrabbiati.

La sceneggiatura, creata da Greta Gerwig e Noah Baumbach,
moglie e marito, è piena di amore per i dettagli, generando
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situazioni  paradossali  e  battute  perfette  per  diventare
virali.

Gli attori, sia i protagonisti Margot Robbie (Barbie) e Ryan
Gosling (Ken), sia i comprimari come Allan (interpretato da
Michael  Cera)  e  Gloria  (interpretata  da  America  Ferrera),
offrono delle interpretazioni magistrali.

Tuttavia, ciò che potrebbe essere problematico è la satira
sociale  che  permea  l’intero  film.  Scherzando  si  può  dire
tutto, anche la verità, ma nutriamo qualche dubbio sul fatto
che il mondo sarebbe migliore senza gli uomini.

Questa fragilità sottostante permea l’intera narrazione.

Barbie è un film in cui gli uomini sono rappresentati come i
villain, non perché commettano azioni malvagie oggettivamente,
ma semplicemente perché sono uomini. Nel “perfetto” mondo di
Barbieland, tutti i Ken (chiamati tutti con lo stesso nome,
ovvero Ken) sono considerati degli imbecilli buoni a nulla.

All’inizio, questa rappresentazione può risultare divertente,
ma a lungo andare diventa stancante.

Mentre  Barbie  ricopre  ruoli  come  presidente,  medico,
netturbina, astronauta e vincitrice di un Premio Nobel, Ken si
riduce  alla  semplice  definizione  di  “spiaggia”,  credendo
persino che sia un lavoro. Ken è solo muscoli, birra e risse,
non sa fare altro. Non ha nemmeno una casa, o se l’ha, nessuno
ha  mai  pensato  a  dove  possa  abitare.  È  praticamente
insignificante.

D’altro canto, tra le Barbie, il supporto reciproco è sempre
al massimo livello.

Fatta  eccezione  per  Barbie  Stramba,  che  ha  perso  la  sua
bellezza a causa di un passato difficile, e Barbie incinta,
considerata una sorta di paria da tutte a causa della sua
pancia.



Quando  la  bravissima  Margot  Robbie,  nei  panni  di  Barbie
Stereotipo,  si  trova  a  fronteggiare  una  crisi  di  nervi
insospettabile nonostante la sua vita apparentemente perfetta,
è costretta a fare un viaggio nel mondo reale insieme a Ken,
che la corteggia da sempre e lei tratta con nonchalance e
sorrisi sublimi.

Nel mondo reale, entrambi si confrontano con il patriarcato.
Questa esperienza è una pessima notizia per lei, ma per lui è
un risveglio dell’anima, finalmente capisce di poter essere
qualcosa di più, o addirittura di poter comandare.

Con l’aiuto di due donne umane, una madre e sua figlia, Barbie
torna nel suo universo con un forte mal di testa e si trova
costretta ad affrontare il temibile “patriarcato”.

Ne scaturisce una guerra tra maschi e femmine, in cui i primi
sono rappresentati come stupidi e le seconde come estremamente
intelligenti, per natura. Non c’è animosità né rivalità tra le
donne,  che  siano  bambole  o  umane,  si  sostengono  sempre  a
vicenda.

Non  vedremo  mai  attriti  tra  Barbie  veterinaria  e  Barbie
surfista californiana, perché il vero nemico è l’uomo.

Il messaggio del film, al di là della trama, sembra essere:
aspirate a essere “donne ordinarie, felici di arrivare a fine
giornata, possibilmente da sole e senza la zavorra di un Ken
tra i piedi”.

Barbie va oltre l’esagerazione tipica della satira e promuove
la grande, grandissima solitudine come unico modello di vita
vincente.

Questa solitudine estrema, quasi aggressiva, mira a sopprimere
qualsiasi  relazione  sentimentale  in  nome  di  un  bene  più
grande: combattere il patriarcato.

E  per  farlo,  bisogna  combattere  contro  tutti  gli  uomini,



illuderli, ingannarli e considerarli poco più che accessori
decorativi, spesso fastidiosi e pacchiani, poiché, anche se
non se ne rendono conto, sono solo degli inutili imbecilli.

Sia Barbie che Ken cercano il proprio posto nel mondo, uno
scopo che li faccia sentire completi. Sarebbe stato bello, e
anche utile, se entrambi si fossero aiutati a comprendere
quale potesse essere la loro strada, partendo dalla stessa
situazione iniziale: entrambi sono bambole, non umani.

Invece,  Ken  è  condannato  e  Barbie  è  eletta  regina,  per
nascita.

Barbie  rappresenta  un  manifesto  femminista  distorto,  con
l’aggiunta di glitter, battute e canzoncine catchy.

Se cercate di spegnere il cervello per due ore, allora Barbie
è sicuramente il film adatto a voi.

Che il “pinkwashing” vi accompagni lieve.

Avatar 2, un primo giorno in
stile Thor
di Redazione Online

https://www.fuorimag.it/avatar-2-un-primo-giorno-in-stile-thor/
https://www.fuorimag.it/avatar-2-un-primo-giorno-in-stile-thor/


Nessun record. 

“Avatar: La via dell’acqua” è partito al botteghino italiano
con 1.454.100 euro nel primo giorno, poco più del 1.410.000
registrato alla partenza da “Thor: Love and Thunder”. 

Nel  2022  il  debutto  migliore  era  stato  quello  di  “Doctor
Strange nel Multiverso della Follia” con 2.027.000.

Numericamente, “Avatar 2” sembra che attiri lo stesso tipo di
interesse  che  è  consolidata  per  le  “Saghe  Marvel”,  e  se
dovessimo basarci solo sull’analogia suggerita dai numeri con
“Thor 4”, potremmo vedere un traguardo finale italiano sui 12
milioni di euro. 

Dato  importante  per  il  “mercato  cinema”  odierno,  ma  non
epocale, come il lungometraggio (il film dura più di 3 ore!!)
dovrà essere, visto quanto è costato ed è dunque costretto ad
incassare.

“The Batman” con Robert Pattinson, debuttò peggio con 695.000
euro,  ma  alla  fine  ha  superato  comunque  i  10  milioni  al
botteghino italiano. 

Se, per ipotesi, “Avatar 2” dovesse crescere come “The Batman
“ anche aiutato dalle imminenti  feste natalizie, potrebbe



riuscire ad arrivare a toccare i 20 milioni. 

I  paragoni  tra  “AVATAR  2”  e  il  suo  predecessore  AVATAR
sembrano per ora fuori parametro: il primo, quando uscì nel
2010 incassò in Italia, a metà gennaio 2010, ben 65 milioni di
euro, portando al cinema 7.500.000 di spettatori.

Per curiosità, consideriamo che dopo la pandemia un solo film
è riuscito a superare la soglia dei 20 milioni qui da noi,
cioè “Spider-Man No Way Home “dell’anno scorso, arrivando ai
25 diventando peraltro un fenomeno di costume, comprensivo di
“reaction” in sala condivise sui social.

Un’ombra negli occhi.

di Mario Barbieri

In un tempo come questo, amareggiato, ferito e sconvolto da
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una guerra che appare tanto assurda, che nella crudezza di
tante  immagini  ci  riporta  a  una  delle  realtà  tra  le  più
terribili e sconvolgenti dell’Uomo che si volge al male, alla
violenza, all’odio, alla barbarie, a ciò che lo trascina verso
il disumano, quando non nel diabolico, può forse far bene il
realismo, la triste verità di un film come “UN’OMBRA NEGLI
OCCHI” (su Netflix).

Un film realmente superbo, che sarebbe riduttivo considerare
semplicemente un “film di guerra”. Una storia che prende le
mosse da un avvenimento realmente accaduto a solo un mese dal
termine del secondo conflitto mondiale [*] e che ci racconta
di  vita,  di  amori,  di  fede,  di  dubbi  e  conflitti  tutti
interiori e di come la guerra, possa sconvolgere tutto in un
solo istante. Di quanto ci sia di assurdo, di crudelmente
beffardo, di inumano, di spietato, di cieco e tragico, in
qualsiasi conflitto armato.

Di come poco cambia se il fuoco sia “amico” o “nemico”, di
come raramente “il fine giustifichi i mezzi”, di come con
assoluta certezza, indicibili sofferenze verranno inflitte ai
piccoli e agli innocenti, anche laddove l’obbiettivo fosse
raggiunto.

Un  racconto  che  non  vuole  per  forza  indicarci  un  nemico,
qualcuno da odiare o da distruggere pensando così di ottenere
giustizia, tanto che è chi doveva essere amico che causerà il
danno maggiore.

Ma in un tempo sospeso in cui tutto sembra crollare assieme
agli edifici, un tempo in cui pare “Dio abbia lasciato cadere
la matita” (bisogna vedere il film per comprendere questa
metafora),  l’Uomo  ancora  una  volta,  spinto  dalla  profonda
ribellione verso il male e la morte, sa ritrovare in sé la
forza, le risorse, la profondità d’animo che alla tragedia non
consente la parola “fine”. Che al Male non lascia l’ultima
parola. Là dove lacrime e sorriso si mischiano in mezzo alla
polvere  e  al  sangue,  là  dove  disperazione  e  speranza
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combattono  ad  armi  pari  e  l’epilogo  non  è  certo.

Questo è uno di quei film che vanno ben oltre lo spettacolo,
che parlano al cuore pur colpendo allo stomaco.

https://www.netflix.com/it/title/81186240

[*] A seguire la breve ricostruzione storica della tragedia
raccontata dal film, ma conviene tralasciarne la lettura se si
vuole  godere  appieno  della  storia,  lasciandosi  coinvolgere
dalla scoperta di quanto dovrà accadere.

Il 21 Marzo 1945 la Royal Air Force britannica, dopo numerose
richieste  e  dietro  l’insistenza  della  resistenza  Danese,
decide di dare il via all’operazione “Cartagine” che aveva
come obiettivo il bombardamento  del palazzo Shellhus, allora
sede  delle  Gestapo  a  Copenaghen  dove  venivano  reclusi  e
torturati diversi membri del movimento di resistenza Danese e
si conservava un nutrito schedario che metteva a rischio (così
si riteneva) l’esistenza stessa della resistenza.

Parteciparono 20 bombardieri “Mosquito” in tre ondate da sei
velivoli  ciascuno  (più  due  ricognitori)  che  nonostante  le
perdite (6 aerei e 9 membri dell’equipaggio) raggiunsero e
praticamente rasero al suolo la sede della Gestapo.

Disgraziatamente, uno degli apparecchi, dopo aver urtano un
edificio (lo Shellhus era situato nel pieno centro cittadino)
si andò a schiantare nelle immediate vicinanze della scuola
cattolica di lingua francese “Giovanna d’Arco”.
I  fumi  e  le  fiamme  lavatesi  dallo  schianto,  trassero  in
inganno più di uno dei piloti della RAF, che sganciarono il
loro terribile carico di bombe proprio sull’istituto, causando
così la morte di 39 tra insegnati e inservienti e 86 bambini
oltre a numerosi feriti.

A distanza di poco più di un mese, il 25 Aprile del 1945,
verrà dichiarata la fine di quello storico conflitto.

https://www.netflix.com/it/title/81186240
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di Mario Barbieri

Mi spiace non parliamo di guerra in Ucraina e sembrerà un
banalità  parlare  di  quanto  accaduto  sul  palco  del  Dolby
Theatre nell’appena trascorsa notte degli Oscar, quando c’è
tanta violenza, tanto sangue che scorrono a noi così vicino,
con conseguenze e ferite che difficilmente si rimargineranno,
ma mi perdonerete se non mi lancio in valutazioni di eventi
che completamente mi sovrastano…

Torniamo quindi ad un evento di risibile portata mondiale,
anche se per un po’ se ne parlerà, anche se entrerà negli
annali dell’Academy e delle sue “Notti dell’Oscar”.

Parrebbe una sfida a singolar tenzone e certamente in tempi
andati così sarebbe finita la cosa. Un schiaffo con il guanto
(per il massimo disprezzo) e un rimando ai padrini per la
scelta delle armi e una richiesta al “primo sangue” quando non
all’ “ultimo”.

https://www.linkedin.com/in/mariobarbieri/


Forse e dico forse, Chris Rock in tempi di duello ci avrebbe
riflettuto due volte nell’usare la sua lingua come spada. Già
perché è risaputo, la lingua ferisce, affonda e può anche
uccidere, ma a quanto pare la violenza del pugno di Will
Smith, ha soverchiato l’altra, è assurta in quanto fisica, al
valore di “inaccettabile”, ma è proprio così?

Intanto perché “pugno”, come ovunque piace scrivere? Se Smith
avesse assestato un pugno a Rock, questi, nonostante il suo
cognome, sarebbe certamente finito “a tappeto”, incapace di
riprendersi tanto in fretta. E’ stato un SCHIAFFO quello che
Smith ha dato a Rock e lo schiaffo ha un senso molto diverso,
quando dato ha chi ha offeso o procurato offesa, perché non
dimentichiamo che offesa e ferita c’è stata e non è che in
nome della satira o della burla tutto può essere concesso.

Viviamo in un tempo di anime belle, dove ormai qualunque gesto
può  essere  considerato  “violenza”  e  solo  più  di  recente
consideriamo  la  violenza  verbale,  il  ferimento  gratuito  e
ingiustificato di sensibilità o di debolezze altrui, magari
più a livello “social” che non in altri contesti come quello
del monologo comico-satirico in questione.

C’è  un’altra  considerazione  da  fare:  non  era  Smith  il
bersaglio della violenza dell’ironica, improvvida battuta di
Rock, al ché si potrebbe dire “dai Will, incassa, prendi e
porta a casa”, ma ad essere colpita è stata la moglie Jada.
Colpita in un aspetto che già la fa soffrire e la mette in
seria difficoltà.

Facciamo pure i pacifisti, ma chi non avrebbe reagito a difesa
di chi si ama? Certo magari non fisicamente, magari con un
bel fuck you Chris! Ma ognuno ha il proprio temperamento e
Smith, trattenendo il suo, ha solo dato un bello schiaffone a
chi irridente pensava anche di essere stato “comico”, mentre è
stato solamente meschino.

Ma oggi è Will Smith, che dovrebbe chiedere scusa a Chris



Rock, è lui il “violento” che rischia persino la denuncia e
l’arresto.

Ma chiederà scusa Chris a Jada? Rischia forse lui la denuncia?
Va bene così?

Beh, se va bene così, allora un bello schiaffone in faccia, se
lo meritava proprio e se lo deve anche tenere.

Mario Barbieri, classe 1959, sposato, tre figli ormai adulti.
Appassionato di Design e Fotografia.

Inizia la sua carriera lavorativa come illustratore, passando
per la progettazione di attrazioni per Parchi Divertimento,
negli  ultimi  anni  si  occupa  di  arredamento,  lavorando  in
particolare  con  una  delle  principali  Aziende  Italiane  nel
settore Cucina, Living e Bagno.

Blog:
https://ceuntempoperognicosa.wordpress.com/
https://immaginieparoleblog.wordpress.com/

https://www.linkedin.com/in/mariobarbieri/
https://ceuntempoperognicosa.wordpress.com/
https://immaginieparoleblog.wordpress.com/


Finestra  sui  social  –
twitter:  Aucharbon
(@alcarbon68)

Et voilà un chasseur d’images, figeur d’instants, attrapeur de
lumière,  collectionneur  de  graphismes,  voleur  d’ombres,
chercheur de beauté… (inutile tradurre, si capisce benissimo
lo stesso e il francese fa sempre figo)

Non lo conosciamo se non attraverso il suo profilo twitter e
le magnifiche fotografie in bianco e nero che carica quasi
quotidianamente sul social dell’uccellino.

Ma siamo certi che assomigli a Jean Gabin o a Lino Ventura; e
senz’altro lo si potrà riconoscere nei bistrot di Boulevard
Magenta mentre sorseggia il suo Pernod.

https://twitter.com/alcarbon68

The Batman
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di Annalisa Rosati

Partiamo  dalla  fine  (per  così  dire):  The  Batman  dura  176
minuti  –  dueoreecinquantasei  –  una  durata  decisamente
impegnativa, soprattutto abituati come siamo alle serie tv.
Per cui, scegliete uno spettacolo comodo, fate un respirone e
prendetevi un buon caffè.

Dico questo perché dopo averlo visto, e digerito, ho capito
che ne è valsa la pena: nonostante sia finito all’una di
notte, nonostante la sveglia del giorno dopo, per me merita la
nostra attenzione.

Quindi, The Batman. L’uscita era attesissima e aspettando che
arrivasse in sala si è parlato parecchio di questo come “il
miglior  Batman  di  sempre”.  Tra  tutti  i  supereroi,  Batman
ricopre un posto particolare: non ha superpoteri evidenti, se
non il patrimonio di famiglia, ha una psicologia estremamente
complessa e si muove in un contesto distopico sì, ma molto
credibile  e  sempre  attuale,  quello  del  crimine  e  della
corruzione.

https://www.linkedin.com/in/annalisa-rosati/
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Il Batman di Matt Reeves (già regista di Cloverfield e degli
ultimi  due  capitoli  della  franchise  de  Il  pianeta  delle
scimmie)  è  in  un  certo  senso  coerente  con  la  visione
illuminata di Nolan: è anche questo un film cupo, senza mezzi
termini, crudo, che mette al centro una società distrutta da
sé stessa e un grande approfondimento psicologico del suo
protagonista e degli altri personaggi. Ma questo film è ancora
più intimo, sussurrato, è lo stesso Bruce Wayne a guidarci con
la sua voce fuori campo tra gli eventi e soprattutto tra i
suoi pensieri durante scene bellissime e immersive, quasi come
nella lettura del suo diario di bordo.

Veniamo  ai  personaggi.  Una  menzione  speciale  alla  colonna
sonora, che per me è super protagonista della narrazione. Tra
tutti, due i brani che spiccano e ritornano mescolandosi fra
loro  quasi  come  in  un  valzer:  Something  in  the  Way  dei
Nirvana, che chiudendo il prologo mi aveva già conquistata, e
Ave  Maria  di  Schubert,  per  dare  ancora  più  solennità
all’immagine e tenere il livello di tensione sempre alto.

Robert  Pattinson  regge  tutto  il  film  con  un’eleganza
tutt’altro  che  scontata.  Non  è  un  playboy,  non  ostenta
ricchezza – anzi, si nasconde nel palazzo Wayne – ed è schivo
nei confronti delle occasioni mondane. Per la prima volta un
Batman grunge. Ripenso agli smoking di George Clooney mentre
guardo questo Bruce Wayne prendere in prestito i gemelli di
Alfred per andare a un funerale nel suo abito stropicciato e
nascosto da quel taglio di capelli anni 2000. Il look di
questo Batman è simbiotico con una narrazione psicologica cupa
e  dignitosa,  mai  pedante:  non  indugia  mai  su  pensieri  ed
emozioni, non apre squarci di coscienza, non ci lascia grandi
lezioni  di  vita.  Le  cicatrici  di  questo  Batman  sono  allo
scoperto, alcune inedite, ma non spiattellate, facili.

Selina  Kyle/Catwoman  è  la  sua  controparte  femminile,
interpretata da una bellissima e bravissima Zoë Kravitz. Non
una  valletta,  non  un’amante,  non  un’antagonista,  ma  una
alleata decisamente all’altezza del “Campione maschile”, in

https://www.youtube.com/watch?v=bclgFIznm_I
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https://it.wikipedia.org/wiki/Robert_Pattinson
https://it.wikipedia.org/wiki/Zo%C3%AB_Kravitz


perfetto equilibrio tra la sensibilità dell’animo e la forza e
indipendenza di una donna che sa badare a sé stessa, senza
rinunciare alle passioni e ai fantasmi del passato, mossa e
motivata  dal  desiderio  di  giustizia  per  gli  altri.  Non
dovrebbe  stupirci  nel  2022,  ma  di  fatto  questa  Catwoman
rappresenta  una  buona  evoluzione  nella  rappresentazione
femminile, anche in un blockbuster come questo.

Chiudo la triade sul cast con l’intensissima interpretazione
di  Paul  Dano  nei  panni  dell’Enigmista.  Molto  meno
macchiettistico  rispetto  a  come  lo  ricordavamo  nella
rappresentazione  di  Jim  Carrey  (sempre  bravissimo),  questo
Enigmista  è  un  serial  killer  degno  dei  più  famosi  horror
movie,  reso  ancora  più  contemporaneo  dalla  componente
terroristica, dall’uso delle tecnologie e dei media. Un gran
bel villain.

Qualche cenno alla regia e alla costruzione del film. Non sono
una tecnica e non pretendo di sbilanciarmi su questioni che
non  padroneggio,  ma  Matt  Reeves  ci  regala  effettivamente
immagini  molto  belle,  esteticamente  curatissime  e  potenti,
intense, in contrasto con il pudore dei dialoghi che, come
detto  sopra,  non  oltrepassano  mai  il  limite  in  epiche
esternazioni.

Ho colto un discreto numero di citazioni non esplicite alla
cinematografia di Batman e non solo: un po’ il look and feel
di  Blade  Runner,  inquadrature  anni  ’90  alla  Mission
Impossible, inseguimenti alla Fast and Furious e cose così.
Degli omaggi, più che altro, che a noi cinefili ci fanno bene
al cuore.

Qualche difetto di sceneggiatura qua e là: perché il tiratore
aspetta così tanto a mirare? Perché Selina non soccorre Batman
ma  indugia  sul  bacio?  Imperfezioni.  Il  finale,  invece,  è
proprio un fallimento – non potevo parlarne solo bene! – ecco,
nel finale ci sono tutti quei 40/50 minuti di troppo che si
approfittano della nostra concentrazione e appesantiscono la
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visione. Non ho una spiegazione per questo, forse come spesso
capita non sono state fatte le scelte necessarie e si sono
tenute aperte tutte le porte possibili, ma comunque non fila.
Il pubblico inizia a essere stanco e i passaggi non sono
abbastanza collegati fra loro, fatto sta che si esce dalla
sala un po’ più frastornati del dovuto.

A parte questo, nel complesso, a me The Batman è piaciuto. E’
una storia che in fondo ci parla anche di noi. Questi tre
personaggi si trovano a fare i conti con gli errori della
generazione dei loro padri e nonni. Una generazione in cui il
patriarcato  e  il  capitalismo,  al  massimo  della  loro
espressione,  l’hanno  fatta  da  padroni,  ma  che  adesso  sta
rivelando tutte le sue falle. L’ultramachismo dei bei tempi
andati  (soldi,  potere,  fama)  non  ha  generato  ricchezza,
rilascia invece le esalazioni tossiche del degrado sociale,
della solitudine e della sfiducia. Il sistema ha delapidato la
comunità e tocca agli eredi innocenti e disillusi assumersene
la responsabilità: ma da questo nasce un nuovo sistema di
valori che unisce tutti gli orfani nel comune obiettivo della
responsabilità collettiva e della ricostruzione.

PS: sono già previsti due sequel e due serie spin-off.

“Avanti Vendetta, mettiamoci nei guai..”

Annalisa Rosati

https://www.instagram.com/p/CaCgKCylDnm/
https://www.instagram.com/a_nna_lis_a/


Il mare e i miei viaggi. Un gin tonic e un hamburger. Jeans e
maglietta bianca.

Da  dieci  anni  mi  occupo  di  promozione  cinematografica  e
culturale,  marketing  e  comunicazione.  Ho  co-fondato  un
concorso  di  illustrazione,  sono  legata  alle  tematiche
femministe e tutti gli anni inizio (e abbandono) uno sport
nuovo.

Qui scrivo degli ultimi film che ho visto e delle cose che mi
piacciono.

Solo gli amanti sopravvivono.

“Solo gli amanti sorpravvivono”_ immagine tratta dal film di
Kim Jarmusch

La [non] recensione di Cristiana Caserta_

https://www.fuorimag.it/solo-gli-amanti-sopravvivono/
https://www.linkedin.com/in/cristianacaserta/


Le tre grandi crisi degli anni duemila – terrorismo, crisi
finanziaria, pandemia – hanno indotto un generale ripiegamento
sui  bisogni  elementari:  fisiologici,  di  sicurezza,  di
appartenenza. E hanno ulteriormente appiattito l’orizzonte ad
un presente infinito, al quale costringiamo i nostri corpi
negando loro l’invecchiamento e le nostre anime consumando e
scartando come mode anche le idee.

Se ‘vita’ è bellezza, conoscenza, verità, pienezza ecco che
siamo – senza saperlo – ‘morti’. Zombie. Esseri distruttori e
autodistruttori.  Un  modo  diverso  di  riflettere
sull’autodistruzione  e  sulla  salvezza  –  se  non  avete
gradito Don’t look up, o anche se lo avete gradito – è quello
di Jim Jarmusch. Il film è di diversi anni fa, ma è quanto mai
attuale:  Solo  gli  amanti  sopravvivono.  (Only  Lovers  Left
Alive, 2013)

Gli amanti sono Adam ed Eve, a cui prestano volti e corpi –
bellissimi,  senza  tempo,  sensuali  –  Tilda  Swinton  e  Tom
Hiddleston. Lei vive a Tangeri, fra i libri e l’arte. Lui a
Detroit, fra le chitarre e la musica. Hanno vissuto per molti
secoli, conosciuto pittori e poeti, musicisti e scienziati.
Sono vampiri. E si amano. Di un amore senza storia. Si amano
di  un  amore  delicato  e  profondo:  lei  luminosa,  quasi
abbagliante, e pronta a cogliere la bellezza – anche in un
mondo che l’ha perduta – lui più inquieto e cupo ed esitante
sul vivere o morire. 

Parlano, si amano, ballano, si baciano come se ogni bacio,
ogni danza, ogni parola fosse fuori dal tempo, assoluta, prima
e  ultima,  come  forse  è  stata  all’inizio  dei  tempi,  prima
dell’umanità. Le stelle, la poesia, il destino delle città, i
silenzi riempiono le loro conversazioni e la freschezza della
sera in cui essi necessariamente vivono si riverbera sui loro
sentimenti  e  sui  loro  sguardi  e  li  colma  di  bellezza  e
malinconia,  pur  sullo  sfondo  di  una  Detroit  deserta  e
dozzinale,  brutta  e  logora.

https://www.fuorimag.it/36-minuti-dont-look-up/
https://it.wikipedia.org/wiki/Jim_Jarmusch
https://www.youtube.com/watch?v=CKxp71kD9CQ
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https://it.wikipedia.org/wiki/Tom_Hiddleston
https://it.wikipedia.org/wiki/Tom_Hiddleston
https://it.wikipedia.org/wiki/Tangeri
https://it.wikipedia.org/wiki/Detroit


Sono  vampiri  che  hanno  imparato  a  resistere  al  richiamo
brutale e primitivo del sangue cercato con la violenza: si
nutrono  di  sangue  ‘pulito’  che  dottori  e  ricercatori
lautamente ricompensati producono per loro. Con parsimonia e
moderazione. E con rispetto per la vita degli zombie, che
invece così miserevolmente la sprecano. 

Ed  ecco  che  tocca  ai  vampiri  ricordarci  che  cosa  è
propriamente  ‘vivere’:  prendersi  cura  l’uno  dell’altra  con
rispetto  e  gentilezza,  regalarsi,  nutrire  di  amore  e
comprensione profonda ogni piccolo gesto, comunicare in tutti
i modi possibili, col tatto, con la musica – che accompagna
ogni momento del film – con il corpo, con la parola. 

Lunare, notturno, poetico. È il mondo che gli amanti – solo
gli  amanti  –  possono  ritagliare  per  sé  nell’inconsistenza
rumorosa  e  arrogante  della  post-modernità,  mortifera  e
distruttrice. Scampoli di una natura sfregiata lo popolano
insieme ai resti del passato – fotografie, oggetti, abiti,
storie e ricordi – come relitti dopo un naufragio: levigati
dal tempo e addolciti dal tocco lieve e stupito di Eve, che
‘nomina’ e riconosce con gratitudine ogni essere vivente che
incontra, fosse un fungo o una puzzola. E conservati con cura
ansiosa da Adam.

Ma anche i vampiri devono ad un certo punto scegliere fra
sopravvivenza e vita: costretti a scappare per la sventatezza
della  avida  e  incontrollabile  sorella  di  lei,  Ava,  i  due
amanti restano privi di nutrimento e scoprono anch’essi la
fame e la sete da cui si erano tenuti lontano. 

L’amore per il genere umano, per la musica, per la bellezza,
domina il finale in cui il vecchio archetipo del vampiro viene
piegato ad un significato del tutto inedito, di positività e
fiducia.



Cristiana Caserta_

LinkedIn Top Voice 2020; 

Scrivo,  studio,  insegno  materie  con  le  tecnologie,  sono
pratica  di  formazione,  giornalista  free  lance,
multipotenziale.

36 minuti [Don’t Look Up].

La [non] recensione di Cristiana Caserta_

Purtroppo, non sono riuscita ad andare oltre i 36 minuti,

https://www.linkedin.com/in/cristianacaserta/
https://www.linkedin.com/pulse/linkedin-top-voices-2020-italia-michele-pierri/
https://www.fuorimag.it/36-minuti-dont-look-up/
https://www.linkedin.com/in/cristianacaserta/


nella visione di Don’t look up, il film dell’anno. 

Leonardo Di Caprio e Meryl Streep soliti mostri di bravura non
sono bastati a trattenermi. Neanche Jennifer Lawrence, che
pure mi piace molto e che nel film funziona un po’ come certi
personaggi pirandelliani: l’unico sano in un mondo di matti. O
come  la  bambina  vestita  di  bianco  nella  Grande  Jatte  di
Seurat, che ci guarda fra dame senza volto che pescano nel
fiume col vestito della festa, scimmiette al guinzaglio e cani
in libertà. 

Il surreale. Quando cioè si dà veste realistica a qualcosa che
non  lo  è,  reale,  con  l’intento  chiaro  di  ingrandire,
enfatizzare,  evidenziare  un  fenomeno  per  portarlo
all’attenzione. Si prende qualcosa di irreale e lo si porta
nella realtà, per fartelo guardare meglio e farti capire che
tanto  irreale  non  è.  Perché  si  suppone  che  prima  non  lo
vedevi. 

Confuso com’era.

(La fine di una classe sociale e di un intero passato, in
Seurat).

E che cos’è che dobbiamo vedere? Il modo malato in cui la
nostra (ho dei dubbi su ‘nostra’: c’è molta american way of
life),  la  ‘nostra’  società  reagisce  all’emergenza.  Siamo
stupidi.  Non  capiamo  che  le  vicende  sentimentali  dei
personaggi dei reality, gli scandali dei politici, le elezioni
di midterm sono poca roba.

In confronto alla vita stessa sul pianeta terra. 

Perché è di questo che si parla: di un evento sicuramente
distruttivo dell’intera umanità di cui nessuno vuol sentire
parlare. 

E allora, ovvio, lo spettatore è preso dall’ansia di vedere
trionfare il bene sul male: la preoccupazione per la vita del
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pianeta su quella per la rottura sentimentale fra due pseudo
divi dei social. E mentre è preso da quest’ansia e capisce che
è nelle mani di una dottoranda – perché il regista ha già
fatto fuori, come credibilità, sia l’esercito che l’accademia
– è però anche confortato dal sapere che no, lui o lei, lo
spettatore o spettatrice (lo spettatore è uno che è informato,
lo sa che il maschile non è inclusivo!) sicuramente reagirebbe
in  un  altro  modo!  Se  nello  studio  ovale  ci  fosse  lo
spettatore/spettatrice  col  cavolo  che  li  avrebbe  fatti
aspettare ore su un divanetto, i due scienziati! Pagando pure
venti dollari due snack e mezza acqua!

E  con  questo  la  trappola,  per  quanto  mi  riguarda,  è  già
scattata: “cara spettatrice” – stavolta il regista parla con
me – “eccoti un posto in prima fila per guardare lo spettacolo
di  quanto  siamo  stupidi!  Dove  ‘siamo’  è  una  simpatica  e
inclusiva bugia, lo sai, vero? Perché tu spettatrice non sei
stupida,  lo  sappiamo!  Non  pensiamo  certo  che  tu  avresti
difficoltà a spiegare al Presidente degli Stati Uniti come e
perché una cometa ci distruggerà e lo sappiamo che tu non
preferiresti avere una stellina tatuata sul braccio all’avere
scoperto  una  cometa  con  un  super  telescopio,  essendo  al
contempo una strafiga come Jennifer Lawrence! Tu, spettatrice,
sei intelligente! “

Ed ecco perché ho preferito cambiare canale (anzi: uscire da
Netflix; ‘cambiare canale’ rivela un boomer che non sono).

C’è  –  è  innegabile  –  una  certa  gioia  collettiva  nello
scoprirsi idioti, nel proclamarlo a gran voce, nel compiangere
la fine morale dell’umanità che ne anticipa – di sei mesi – e
anche forse legittima la fine fisica. Non ha torto Meryl-
Commander  in  chief-Streep  quando  ricorda  sarcasticamente
quante riunioni di emergenza ha fatto, quante volte il mondo
stava per finire e non è finito, quanti disastri ci sembrano
ultimi e poi non lo sono. Quante volte dovevamo cambiare e non
siamo cambiati. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Studio_Ovale
https://www.teamworld.it/istruzione-cultura/cosa-significa/cosa-significa-boomer/
https://en.wikipedia.org/wiki/Commander-in-chief


Signora mia, non ci sono più nemmeno i disastri di una volta!

Quelli che mettevano paura davvero.

Questa gioia collettiva del dirsi pessimi non so se sia figlia
del credersi salvi (siamo pessimi, ma io no, alla fine, ‘io’:
sono buono/a) o se sia voglia di dare le colpe – e c’è un
vasto  campionario  nel  film  di  sicuri  colpevoli,  pressoché
tutti – accantonando per un momento il fatto che come non c’è
un pianeta B per i buoni così non c’è per gli innocenti. 

O se sia infine l’orgoglio di averlo capito, quanto pessimi
siamo. Non era difficile, invero. E anzi dovremmo sentirci
mortificati dal fatto che sia necessario rendere caricaturali
certi comportamenti perché ce ne accorgiamo. Quei 36 minuti mi
sono sembrati come i telefoni coi tasti grandi, declamati a
gran  voce  dalla  ex  bimba  Cappuccetto  rosso:  telefoni  per
nonnini sordi e presbiti. 

Dunque, mi pare di capire: già sapevamo che il Colpevole, dopo
essere  stato  il  Maggiordomo,  era  l’Esercito,  era  il
Presidente, era la Stampa, era la Televisione. E noi gli Eroi
(annovero con piacere l’ingresso dei dottorandi e degli ex
professori-che-pubblicano  fra  gli  Eroi,  i  quali  erano  già
tipicamente  ex-qualcosa:  ex  alcolisti,  ex  poliziotti,  ex
colpevoli).  Ora  dobbiamo  aggiornare  la  lista:  Influencer
dobbiamo aggiungere, e anche Capi di Gabinetto. In attesa che
diventino ex e dunque anch’essi Eroi. Non si può essere Eroi
mentre si è qualcosa. Mi è chiaro anche questo. O prima, o
dopo. 

Scoccia ribadire l’ovvio, ma, laddove la scelta giornaliera
non è fra l’estinzione dell’umanità e il litigio fra divi
social, e noi non siamo l’Esercito degli Stati Uniti, la Carta
Stampata e nemmeno gli Influencer di casa nostra, tocca andare
sempre a distinguere, a districare, a scegliere, volta per
volta, se e cosa dire sui social, se togliere o mettere il
nostro stupido like, se essere furbi o intelligenti, generosi



o scialacquatori, arroganti o determinati. Fare scelte un po’
sottili.  Solitarie. Off-Netflix. Quando in ballo ci sono
poste piccole, al limite dell’invisibile. 

E  anche,  siamo  chiamati,  a  distinguere  le  emergenze,  e
numerarle. C’è l’emergenzona e l’emergenzina. E l’emergenza di
mezzo.  Grigia.  Pandemia  è  un  po’  meno  di  Estinzione
dell’Umanità e della Vita sulla Terra, un po’ più di Scandalo
Porno-Politico.  Surriscaldamento  Globale  è  un  po’  più  di
Pandemia. Variante Omicron un po’ meno di Variante Delta.

È banale, vero?

Non siamo nonnini sordi e presbiti. 

Forse qualcuno.

Cristiana Caserta_

LinkedIn Top Voice 2020; 

Scrivo,  studio,  insegno  materie  con  le  tecnologie,  sono
pratica  di  formazione,  giornalista  free  lance,
multipotenziale.
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Una  storia  in  attesa  di
futuro.

Foto Mario Barbieri

di Mario Barbieri_

Lo scorso 15 Luglio si sono celebrati i 115 anni dello storico
e prestigioso marchio di auto italiane, LANCIA .

Si è riproposto all’attenzione l’ultimo logo del marchio, che
non è una vera novità dato che risale al 2007, ma forse siamo
talmente disabituati a vederlo, che può apparire novità di
oggi

Lancia  ha  una  importantissima  storia  di
#design  automobilistico  e  notissima  tradizione  di  auto
sportive. 

https://www.fuorimag.it/una-storia-in-attesa-di-futuro/
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Chi  non  conosce  o  non  ricorda  la  Stratos  disegnata
da  Gandini  per  Bertone,  nata  dall’evoluzione  della
Dreamcar  Stratos  Zero  del  1971.  Concept  veramente
avveniristico per quegli anni e che personalmente mi ricorda i
bozzetti  di  Syd  Mead,  designer  e  illustratore  americano
scomparso nel Dicembre 2019. La Stratos motorizzata Ferrari,
vincerà 3 Campionati del Mondo Rally (1974, 1975, 1976) e
numerose altre gare e importanti piazzamenti.
Anche non considerando un modello tanto stratos…ferico (se mi
è concesso il gioco di parole), cosa dire della Lancia Fulvia
Coupé  disegnata da Piero Castagnero (che si ispirò pare, ai
motoscafi Riva del tempo) o della Lancia Delta nelle loro
versioni  HF?  Auto  che  definiremmo  “iconiche”  e  che  tali
rimangono.

Come, facendo un bel salto indietro nel passato, della mitica
“coprotagonista”  [link]  de  “Il  sorpasso”  (film  di  Dino
Risi  del  ‘62  con  un  giovane  Jean-Louis  Trintignant  e
l’insuperabile Vittorio Gassman), la Aurelia B24 prodotta in
soli 716 esemplari.

Dobbiamo quindi temo stendere un velo pietoso sui modelli
generati  dagli  ibridi  “Lancia-Chrysler”  (più  Chrysler  che
Lancia), nati da dinamiche aziendali che poco hanno a che fare
con l’ormai centenaria storia del marchio e non possiamo che
rimanere perplessi oggi, quando come ignari nuovi potenziali
clienti,  affascinati  dalla  storia  rievocata,  cercando  la
“gamma”  Lancia  sul  sito  del  Marchio,  troveremmo  ben…  due
modelli!
In  realtà  due  varianti  del  medesimo  modello,  la  ormai
anch’essa storica Ypsilon, che per quanto la si rimaneggi,
attualizzi e vivacizzi, rimane un modello nato nel 2003 e che
vede la Seconda Serie datata all’ormai lontano 2011(!) che in
questi  anni  non  ha  visto  altro  che  cambio  di  livree,
allestimenti,  accessori.

Che  dire?  Accanimento  terapeutico,  minestra  riscaldata  e
continuamente ri-scodellata?
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Certo  possono  sembrare  conclusioni  dure,  ma  è  proprio  il
fulgido passato che rende più gramo l’attuale presente.
Si prospetta un futuro pienamente elettrico per la Ypsilon, ma
auguriamoci non si tratti solo del propulsore e ancor più che
si possa vedere una rinascita, una nuova fioritura di modelli
che  questo  Marchio  merita,  perché  è  un  pezzo  di  Storia
dell’Automobile  che  non  è  conosciuto  solo  qui  in  Italia,
assolutamente no.

Per chi volesse ripercorrere storia e fasti:
https://youtu.be/5FetDQiek4w
https://youtu.be/KgQM3S01Upc

Con  questo  primo  articolo  intendiamo  indagare,  proporre
riflessioni  e  approfondimenti  alle  innumerevoli  e
diversificate proposte del mondo del Design che rappresenta,
insieme ad altre forme di Arte, una eccellenza italiana [e non
solo].

Vi  rimandiamo  inoltre  al  link  qui  sotto  dove  troviamo
ulteriori proposte, casi studio, e progetti innovativi che
meritano maggiore attenzione e approfondimento.

https://ceuntempoperognicosa.wordpress.com/category/design-e-t
ecnologia/
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Mario Barbieri, classe 1959, sposato, tre figli ormai adulti.
Appassionato di Design e Fotografia.

Inizia la sua carriera lavorativa come illustratore, passando
per la progettazione di attrazioni per Parchi Divertimento,
negli  ultimi  anni  si  occupa  di  arredamento,  lavorando  in
particolare  con  una  delle  principali  Aziende  Italiane  nel
settore Cucina, Living e Bagno.

Blog:
https://ceuntempoperognicosa.wordpress.com/
https://immaginieparoleblog.wordpress.com/

Integrazione:  quando  gli
altri siamo noi!
di Christian Lezzi_

Un tempo si diceva di noi italiani “popolo di poeti, santi e
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navigatori”  ma,  di  questa  gradevole  descrizione,  pare  non
esserne  rimasta  traccia  nel  nuovo  mondo,  essendo  stata
sostituita, da molto tempo ormai, dalle parole d’ordine che ci
etichettano senza possibilità di replica: pizza, spaghetti,
mandolino e… mafia!

Richard  Nixon,  particolarmente  noto  per  il  suo  essere
integerrimo, onesto, trasparente e ligio alle regole, ebbe a
dire “gli italiani, tutti conniventi con la mafia, non puoi
trovarne uno che sia onesto”. Certo, detto da lui è un po’
come sentirsi dare del mafioso da Totò Riina, che non sai se
ridere o piangere.

Bob Marley (personaggio molto meno ambiguo del precedente, ma
altrettanto universalmente noto) dal canto suo ebbe a dire,
scivolato il discorso sulla credibilità dei giornali: “È vero
che tutti gli italiani mangiano pizza e sono mafiosi? Perché è
questo che scrivono i giornali”.

Analizzando  la  considerazione  che  gli  Americani  hanno
dell’italoamericano medio (in particolare) e dell’italiano più
in generale, ne viene fuori un ritratto disastroso, un elenco
infinito di stereotipi, di miopia che non permette di vedere
la propria immagine e i propri difetti allo specchio, in un
coacervo di preconcetti, più dannosi che inutili.

E così i “poeti santi navigatori” diventano, nella visione a
stelle e strisce, una banda di pseudo mafiosi, corrotti e
corruttori, dalle scarse capacità professionali, dalla bassa
statura intellettuale e dall’ancor più bassa statura morale,
caciaroni e disordinati, più propensi all’impiego dipendente –
meglio se statale – che non all’imprenditoria privata, al
lavoro fatto di furbi e truffaldini espedienti e alla vita al
di sopra delle proprie possibilità.

Che meraviglia! Questo è quello che negli USA dicono e pensano
di noi.

Certo, dicono anche che, almeno storicamente, abbiamo espresso
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grandi geni e artisti, che siamo ottimi cuochi, che costruiamo
belle macchine (de gustibus…) e che di moda ne sappiamo una
più del diavolo, anche quando quest’ultimo veste Prada, ma
solo in patria. Una volta giunti negli States, pare che si
subisca  una  metamorfosi  regressiva  impossibile  da  evitare,
nonostante, per linea di massima, siamo comunque apprezzati
sul posto di lavoro (ipocrisia?).

L’italoamericano medio diventa, nell’immaginario collettivo,
il cittadino di serie B, di classe bassa e di bassa cultura,
il pizzaiolo, il poliziotto corrotto, il vigile del fuoco
imboscato,  il  mammone  rissoso  e  spaccone,  il  gigolò  semi
analfabeta, palestrato e pieno di brillantina che, per avere
un’alternativa,  al  pari  di  portoricani  e  afroamericani,  è
costretto ad arruolarsi nell’esercito o a lavorare per il
mafioso della zona.

Un ritratto ampiamente negativo, ribadito nei tanti, troppi,
reality show e telefilm che, oltre oceano, deridono quella
fetta  della  loro  stessa  popolazione,  che  ha  come  marchio
d’infamia le origini italiane. Un esempio di estremizzazione
dell’immaginario  collettivo  è  l’ennesimo  programma  donatoci
dalla  televisione  spazzatura,  quel  Jersey  Shore  che,  mi
auguro, non sia più in palinsesto, a tal punto offensivo nei
confronti degli italiani d’esportazione e talmente dozzinale
nell’uso  dei  preconcetti,  da  aver  scatenato  più  volte  la
furiosa  reazione  di  UNICO  National,  l’associazione  degli
italoamericani del New Jersey.

Che  poi  sia  (lo  scontro  fra  classi  ed  etnie)  affidato  a
programmi di bassissima lega, che vanno in onda sui peggiori e
secondari  canali  televisivi,  la  dice  lunga  sul  livello
culturale della diatriba.

Ma sia chiaro che, la televisione, come qualsiasi altro media
generalista, non ha responsabilità dirette, al di fuori delle
sue  legittime  scelte  di  marketing  (parliamo  di  TV
commerciale). Essa offre solo ciò che il pubblico richiede ed

https://it.wikipedia.org/wiki/Il_diavolo_veste_Prada_(film)
https://it.wikipedia.org/wiki/Jersey_Shore_(programma_televisivo)
https://www.unico.org/


è disposto a guardare. La colpa, se di colpa vogliamo parlare,
è  di  chi  annichilisce  la  propria  psiche  e  imbavaglia  il
proprio intelletto per dedicarsi a tale pattume mediatico.

Il fatto che i migliori scienziati operanti negli States siano
italiani, passa in secondo piano, diventa irrilevante in un
discorso denigratorio che si muove per schemi e per slogan.
Per l’americano medio, quello che voleva rendere ancora grande
l’America e chiudere le frontiere, tutto passa in secondo
piano, in questo relativismo concettuale: a dispetto di mille
prove a discarico, l’italiano resta, sempre e comunque, colui
che ha esportato la mafia. 

Touché!

Purtroppo la forma mentis in questione non è solo americana,
ma è un male comune, fatto di becero e inutile campanilismo,
che spesso sfocia in un altrettanto inutile razzismo, condito
dall’ignoranza degli altrui usi e costumi e da una pretesa di
superiorità del tutto immotivata. A titolo di esempio, è utile
ricordare che, in alcuni Paesi del centro/est Europa, per
bollare  come  tonto  (nel  senso  di  poco  sveglio)  qualcuno,
spesso gli si dà dell’italiano. 

Esattamente  allo  stesso  modo  in  cui  noi  italiani  usiamo
l’appellativo  “zingaro”,  seppur  veicolando  ben  altro
significato  di  pari  ignoranza.

Molto più facile parlare male dello straniero e del diverso,
ingigantirne i tic, alimentare le leggende metropolitane che
lo riguardano, piuttosto che provare a capire le diversità e
farne tesoro, allargando la mente e gli orizzonti, perché se è
vero che a tutti possiamo insegnare qualcosa, è altrettanto
vero che da tutti, ribaltando la questione, abbiamo qualcosa
da  imparare.  Ciò  che  è  diverso  va  combattuto  in  quanto
anormale  turbativa  della  nostra  omeostasi  culturale,  della
nostra  normalità  il  cui  contrario  è  la  diversità  più
denigratoria,  qualunque  cosa  voglia  significare  essere
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normali.

Noi  stessi  non  siamo  immuni  al  nefasto  atteggiamento  e,
dimentichi delle nostre peculiarità comportamentali, in patria
e fuori, pretendiamo di essere gli unici depositari della
cultura e della giustizia, oltre che della civiltà stessa, nel
resto del mondo, pretendendo di chiudere a doppia mandata
quelle frontiere che, quando fu il nostro turno d’andar per il
mondo, pretendemmo aperte. E così, anche in Italia, si ragiona
per compartimenti stagni. Lo spacciatore è sempre marocchino,
lo  stupratore  è  sempre  rumeno,  albanese  o  nigeriana  la
prostituta, giusto per citare alcuni esempi diffusi (un sempre
pretenzioso e assoluto, che non trova conforto nei dati e
nelle statistiche annuali del Viminale), come se infangare le
altre etnie, gli altri popoli ci rendesse degni di rispetto.
Come  se,  denigrando  gli  stranieri,  potessimo  finalmente
sentirci un popolo (cosa che mai siamo stati e, forse, mai
saremo). 

Come se, in senso generale, buttare il fango addosso agli
altri, ci rendesse automaticamente e senza sforzo più puliti e
brillanti!

Due pesi e due misure, a celar la xenofobia di fondo che
imbratta il ragionamento e che ci porta a chiedere a gran voce
l’espulsione immediata dal Paese, dello spacciatore africano,
arrestato con otto grammi di hashish, ma che non ci ha spinti
a chiedere lo stesso provvedimento per i Riina, i Provenzano,
i Mutolo, gli Schiavone, gli Zagaria e tutto il resto della
feccia mafiosa!

Tutto il mondo è paese, certo, e ovunque ci sarà sempre chi
parla  male  degli  altri,  degli  stranieri,  dei  diversi,  di
coloro che non sono da considerare normali, secondo standard
del tutto soggettivi. Perché, in fin dei conti, siamo tutti
stranieri,  se  visti  dal  di  fuori  dei  nostri  confini.  Ciò
dipende  solo  dal  punto  di  osservazione.  Troppo  difficile
vedere, capire e risolvere i propri comportamenti sbagliati e



le proprie pessime abitudini. Troppo complicato far tesoro
delle differenze tra popoli, arricchendosi d’esperienza e di
conoscenze nuove, scoprendo realmente i nostri interlocutori,
liberandoci così, dalle sterili generalizzazioni e di quel
nugolo di muffose convinzioni stereotipate.

Molto meglio, più facile e veloce, indolore quasi, additare
gli altri, generalizzando e sparando nel mucchio, a volte solo
per partito preso e per appartenenza politica. O religiosa.

Cambia il paese, ma le cattive abitudini no, quelle restano e
si moltiplicano. Come la gramigna!

La pessima abitudine di notare le cose sbagliate solo se fatte
da altri stenta a morire e, anzi, gode di ottima salute se
non, addirittura, di vita eterna. E così, quella serie di
sciocchezze e stereotipi che noi usiamo nei confronti degli
stranieri, residenti o meno in Italia, per sentirci migliori e
mascherare  le  nostre  umane  miserie,  altrove  (soprattutto
oltreoceano) resta identica. 

Cambia solo il bersaglio, il destinatario dell’insulto: questa
volta, nel mirino ci siamo noi italiani!

Noi che, in patria, ci sentiamo depositari della cultura,
dell’arte, di tutto ciò che è bello e sano, padri fondatori
della civiltà moderna, profondi conoscitori della vita e del
mondo intero (senza magari aver mai viaggiato) come se il
resto  del  mondo  fosse  una  nostra  provincia,  come  se  gli
orologi della storia fossero rimasti fermi all’impero romano o
al rinascimento. Noi che pretendiamo di essere migliori degli
altri, di saperne una più di loro e che, di ognuno di loro,
essere  più  furbi.  Salvo  poi  vivere  in  una  stagnazione
economica secolare che, da sola, la dice lunga sulla nostra
evoluzione e sul nostro essere perennemente il fanalino di
coda europeo nelle innovazioni e nell’integrazione tra Paesi.

Noi italiani abbiamo tanto da dire, altrettanto da fare e
grazie al quale farci volere bene. Ma ciò non accadrà se, noi



per primi, non usciamo dal gorgo degli stereotipi, dei meriti
ingigantiti e delle colpe delegate. 

Denigrare  gli  altri  per  sembrare  migliori  noi  stessi.  Il
concetto resta uguale, da qualunque angolazione lo si guardi.
Cambia la lingua come la bandiera, ma questo atteggiamento
distruttivo resta solo un dito puntato contro il nulla, quale
che sia il colore della sua pelle.
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